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Ergastolani fra lealtà e pentimento

RISPOSTA La scelta di collaborare con la giustizia che permette
l’accesso ai benifici di legge ha in genere poco a che fare con il pentimen-
to. Sono le persone che soffrono di un disturbo antisociale di personalità
quelle che con più abilità si muovono nei meandri delle leggi perché il
loro vissuto di base è quello della persona che si sente naturalmente
superiore alle regole che valgono per tutti i comuni mortali. Descritti da
Kernberg come malati di un narcisismo freddo e del tutto fuori controllo
piacciono spesso ai media ( che subdolamente ne esaltano la spregiudi-
catezza) molto più di quelli che in coerenza con una loro forma di lealtà
verso quelli di cui hanno condiviso progetti e follie, decidono di non
collaborare. Con cui sarebbe interessante e importante invece parlare a
lungo, aiutandoli a ricostruire le origini e il senso di una vita sbagliata,
spesso, per colpa delle circostanze più che loro. Con grande rispetto,
sempre, per il modo in cui evitano di vendere un pentimento finto per
comprare indulgenza e vantaggi veri. Di cui molto di più che dei collabo-
ratori troppo abili dovremmo imparare a fidarci.

ScriveBonanni sul «Corriere» cheFioravanti, condannatoper la strage
di Bologna, è uscito di prigione grazie ai benifici previsti per tutti i
detenuti. Non sa, forse, che ci sono ergastolani come me che non
accettano di collaborare mettendo in carcere al loro posto. Gente per
cui l’ergastolo è peggiore della pena dimorte.
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EDYBERNASCONI

La Svizzera e l’Italia

Gentile direttrice, abitando nella
Svizzeraitalianaaridossodelcon-
finemicapita,quandomireconel-
la vicina Italia, di acquistare il suo
giornalechetrovoparecchio inte-
ressante soprattutto nei suoi ser-
vizi di approfondimento. Ho così
letto il Filo rosso di domenica 9
agostocondividendoneicontenu-
ti. È vero, gli italiani venuti in Sviz-
zera a lavorare, fino a non molto
tempo fa, erano chiamati con di-
sprezzo «Tschinke» (più corretta-

mente«tschnkali»secondoildialet-
to svizzero tedesco). Lo stesso de-
stinotoccavaai ticinesicheemigra-
vano al di là del Gottardo. Tale ter-
mine di valenza spregiativa - e qui
mipermettodiapportareunacorre-
zione al suo scritto - era legato non
al gioco dei dadi, ma a quello della
«morra». Maestri in questo gioco
che si concludeva con abbondanti
bevute di «mezzi» di rosso erano,
con i ticinesi, gli operaidelNord Ita-
lia. C’è una cosa che, purtroppo, ac-
comunaoggi idiscendentidiquegli
emigranti aldi sopradelle frontiere
ed è quella di aver dimenticato in
fretta il loropassato.AnchenelTici-

no, infatti, la chiusura quando non
l’intolleranza verso il diverso è as-
sai diffusa favorita da un populi-
smo dilagante. In Ticino impera la
Lega dei ticinesi che è guidata da
quelGiulianoBignascagrandeami-
co di Bossi. Cordialmente.

FABIO FAZZI

Aproposito
degli immobili dei Ds

Leggo, con un po’ di insofferenza,
l’articolo sul patrimonio immobilia-
re dei Ds a firma di Marco Simoni,
apparso su l’Unità martedì 4 ago-
sto.Ritengoci sianodelle inesattez-
ze.IlPdnonha«ereditatotuttotran-
neilpatrimonioimmobiliare»come
scritto, non ha ereditato una parte
delpersonaledipendentené l’espo-
sizione debitoria e le passività dei
Democraticidi Sinistra.Gli immobili
dei Ds sono, in qualche caso, messi
a garanzia dei crediti vantati dalle
banche nei confronti delle varie re-
altà territoriali dei Ds. Ne consegue
chequalorafosseroapportatigli im-
mobili alPd,questi trascinerebbero
le esposizioni debitorie sulle realtà
locali del PartitoDemocratico, ridu-
cendone di fatto la capacità di far
fronteacostidellagestionecaratte-
ristica soprattutto per l’attività poli-
tica. La nascita del Pd, anche in ra-
gionediunalogica (nonpropriopo-
sitiva) di discontinuità politica, non
nascedalla fusione“tecnica”diDse
Margherita:sefossecosì ilPdsareb-
begiàunastrutturasovradimensio-
nata e con costi elevati di gestione.
Mi permetto anche una considera-
zione: trovo sbagliato etichettare
come usurpatori i tesorieri dei Ds
senza conoscere le persone, la loro
storiae,soprattuttosenzaunaanali-
si vera della realtà finanziaria. Dico
tutto questo perché ho lavorato

con “l’usurpatore” Sposetti... e da
semplice ragioniere iscritto a quel
Partito dal lontano 1975.

VALENTINOCASTRIOTA

Prove generali di sfascio

LaRepubblicaètutelatadallaCosti-
tuzione (sucuihannogiurato ipar-
lamentari leghisticonresponsabili-
tà di governo) e dal codice penale.
Spero che la magistratura valuti
conserena imparzialitàcerteaffer-
mazioni, certi comportamenti da
parte dei parlamentari leghisti. Co-
meelettore,mi sentopreso ingiro,
si parlava di un federalismo unita-
rio e solidale alla tedesca, del fede-
ralismocontrobilaciatodalpremie-
rato,maquestononèfederalismo,
forse sbaglio, ma sembrano prove
generali di sfascio dell’architettura
nazionale.

ELISABETTACAPONNETTO*

Quelle parole non erano
della Fondazione

Mercoledì 5 agosto u.s. la giornali-
sta Claudia Fusani, inviata a Fondi
ha, a pag. 6, erroneamente classifi-
cato le dichiarazioni del sig. Elvio
Di Cesare comedichiarazioni della
Fondazione Caponnetto. Il sig. El-
vioDiCesarenonfapartedellaFon-
dazionema, senonsbaglio, presie-
deun’associazione regionalededi-
cata ad Antonino Caponnetto, tra
l’altro senzaalcunaautorizzazione
da parte mia ad utilizzare il nome
dimiomarito.Chiedopertantoaco-
destoprestigiosogiornaledi speci-
ficare che le dichiarazioni fatte il 5
agosto non erano della Fondazio-
ne.

* Presidente ad Honorem

Fondazione Caponnetto
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